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turo, e non potrete, nè faprete giammai contrapporre , che verbofità d ifap pi ic abi- 
li , che futterfugj da bottegajo fallito» che improperi , dei quali arroffirebbe ui 
facchino. Eppure il Sig. Coltellini vi aveva trattato civfliffimamente. Vi aveva re- 
galato 1' epiteto di flotto , di emdito ( che il Ciclo glielo perdoni ) , e quel più , 
che aggiunfe verfo il fine di effa Nota. 11 voftro contegno di Arabo, come difli, 
vi denigra, c fulmina, mentre in aumento dell'ignoranza di Fifica , di Morale» 
di Girti Pubblico, di Storia, di "Raziocinio, di Stile ec. vi qualifica per un malcreato,. 

Ma proferiamo ad efaminare Ja voftra Lettera. V incapate a ripetere che 
anco il chiariflimo Ifiioro Biembi bk sbagliato . Ma Padrino mio , chi fiete voi J 
Come provate lo sbaglio di quel valentuomo apprezzato , c celebre non folo in 
Copen - kafue , ma per tutta Italia ? 

Oltre a ciò il Sig. Coltellini non vi combatti, e vìnfe con la fola lancia, o 
fpada del Bianchi, benché quefta fola bafìaffe contro di voi. Rileggete la Nota, 
c ponderatela, fe vi dà l'animo 

Rileggete ancora quel che vi foggiunfi nella Confutazione dell' Avvifo, cioè la 
voftra Erefia di buon fenfe, é petulanza effe* <feataechiéta , ed offtttfi dall'in- 
vincibile Dottrinale di altri Valentuomini, oltre la Ragione, che vai per mille. 

Gioverà per tutti allegare il dottiamo Barone di Pufendorf. Egli nella fua 
grand' Opera intitolata zz Le Droit de la Nature, & dts Gens Ih. Viti. Ciaf*. 
I'- r . §. x$. infegna cfpreflamente in quefli termini. „ // ejl clair d* abord. &c. 
cioè zi & mantj'efto a prima vijìa , ebe una Najcita illuftre non cagiona per je Jlrjfa 
té un m'tjiior temperamento (bene/tè la bon.'à degli alimenti, dei quali te Per font 
p di qualità ordinariamente fi nodrìfeano , vi contribuita qualche cofa\, nè un talento 
„ pi* eccellente, nè pentimenti , ir intimazioni più nobili. Un fempiice Plebeo può tro- 
„ varfi, eon ugual vantaggio , provveduto di quanto [opra; e la Natura non produce 
U le Perfine di qualità in una maniera, e con una pofta* ed il Popot bajfo in manie- 
r a , e con pafìa differenti .. 3 

P. Canovai deponete per un momento i biliofi frafporti, e combinat* le pa- 
role fuddette dell' in Tigne Giuspublidjia con quella vdftra tirata falfa , e reprenfibi- 
le ec. fopra il Sangue nobile ec, e la neceffttà di effa per una buina educazione ec. 

Segue il Pufendorf a ragionare da par fuo ; ma qui travalico un brano del 
n.edefimo, che potrebbe eccitare pettegolezzi , dai quali aborri feo . Lafciando per- 
ciò quei brano , afcoltate ts Vi è un proverbio che per lo pik i figlinoli dei grand* 
Uomini non vogliono cofa alcuna. Detto proverbio dice in Latino.' Herouiw film no- 
tas. Continua l'Autor chiariamo a not-ziirci , che un attrito Romano a propo- 
nto di molti Nobili del fuo tempo diceva c**ì. =2 Major et eorum, qvae llcebat , it- 
lis retiqtterant , divitias, imagi net, memori am fuam praeclaram / Virtn'e n non reìique- 
re, neque potuerunt . Ea fola, nejue datar dono, nefne accipitur . Qucfte parole, che 
diametralmente cozzano, P. Stanislao, con le voftre fono porte in bocca di Ma- 
rio preffo Saluflio ( Bell. Jugurtb. eap. Sp ) 

in feguito delle Autorità precitate » il Giuspubticifla fi cfprime come appretto. 
De plus les Gens dè qualito ec. cioè SS Inoltre le Per/ine di qualità non fono ordì- 
nanamente meglio educate del? altre , che anzi pio la fortuna gli fomminiflra i b ezzi 
di ben coltivare io Jpiriio , più fi vedono abafame vergogne fornente per fodJisfr.re le 
loro pafjìuni , per nodrire la loro vanità, la loto Jenjualità , la loro infingardap^ine', 
ed altri viz). V efperìenza prova manifeflamente , tl>e motti Nobili degenerando (at- 
tento P. Canovai ) dallo Virtù dei toro Antenoti fono il difom e , e la vergogna della 
hrt Jcbiatta. Alt opf ofto fi fono vedute molte Perjitse di bajfa Nafii* johevotfi col 
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Miriti faro s! più alto punto di Glori* % e di Onore zi Non itbagliò dunque il ce- 
lebre Bianchi affamando, che *p* è ereditario ? Onore . Dunque la voftra fpalanca* 
tura di bocca in contrario , Padre mio caro, non vale un zero cancellato. 

Profeguifco a tradurvi il Pufendorf, ~ Vn antico Oratore per rilevare il pre- 
gio delia Nobiltà dice, che non rajfjèmbra agli altri vantaci delta Fortuna, che pe- 
riscono in poco tempo ec. T uttavia fe la Nafcita non > fujienuta da un Merito perdo- 
nale , e non dia qualche diritto, o privilegio particolare nello Stato, tuttociò (è Pu- 
fendorf, che parla) non impedifee, the non fi deva riguardare la Nobiltà, fe noi 
fe , come una vera Chimera . Laonde concbiudeft non ejfervi ragione alcuna naturale f 
in virtù della quale la Nafcita fola dia ai Fifli qualche diritto per ereditare gì* im- 
pieghi , e le dignità dei loro Padri, tanto più che i Nobili, ed i Plebei difeendono 
ugualmente da un Padre comune , e la Natura , e/fendo la medefima in riguardo a 
tutti , la Virtù fola e quella , che può realmente dijìinguerli . zi 

Quefta finale vi prego applicarla pure a quel periodetro del voftro Avvifo% 
in cui vi lufingafte fai vare quell'aderto nobil Poeta dalla gialli (Ti. na taccia che li 
fu affibbiata > predicandolo per un Perfonaggio diflinto . 

Mi fono un poco eftefo nel riportarvi il calzante paragrafo anzidetto » ma 
voi , P. Canovai, mi ci obbligale con la voftra cocciutaggine. Che direte adefTo? 
Srarò a vedere, fe ardirete fog^iung-r* , che oltre il Bianchi , anco Pufendorf ha 
detto uno [proposto. 

Andiamo innanzi. Vi condono quelle fciocchezzc da putfelli fulla qualità 
delia (lampa, e della carta in quella mia Confutazione. Vi accordo, che la carta, 
e la fiaapa del voftro Avvilo fu migliore . Ciò accadde perchè la mia povera Ve- 
d>ja Bellini gareggiar non poteva col voftro ricco Allegrini . Or che perciò? Così 
svete vinta la Cauja ? Me ne rallegro . 

In ricompenfa di mia docilità nel cedervi il primato della flampa, e della 
carta ini accorderete, che vi neghi addirittura quel che da voi, apoftrofando il 
Sig. Coltellini, non fi temè di cianciare, nella voftra Lettera, coti ~ Molti altri 
hanno pretefo di foflenere l'Orazione del P. Canovai ton dire , che bai parlato della 
tua, come dvvea parlar fi della fua , e tecipracamente rj 

Padrino mio chi pretefe mai di (òflenere quelle feompaginature , quei barcolla- 
menti , quei precipizj della voftra Orazione prefata , fuorichè quei due , o tre voftri 
già Scolaretti, che non fanno un'Acca? Nifluno. 

Il Sig. Coltellini ,parlò dell' Orazione medeiima in quella Nota a pag. o. facen- 
do fina, e wodtjla, critica, non a tutti, che troppo ci volea , ma ad alcun voftro 
jpropofito. Come mai doveva in qurll'ifttfla guifa parlare della fica, nella qua- 
le quelli (propofiù non fono ? Laonde il voftro reiiprocaot'nre fi dilegua in fumo , 
e in nebbia . P. Stanislao , la Vrrità . e la Ragione non fi efpugnano colle Anti- 
tcG dj M,iejl*o pidtnzio, e coli' impafticciatc dei fofifmi . 

Diffi pue dianzi » che quei due, o tre voftri già Scolaretti non fanno un Acci, 
Or 1 a propofuo. Corre voce, che di tal calibro fieno pure altri parecchi Allievi) 
che faeefte in Paefe, da tanti anni in dietro. Ma tiritere da parte. 

Che Affilio vi punfe mai quando bo^onchiafte , che la voftra Orazione non è 
cibo per i denti d i Si;. Coltellini! Veramente quei voftri sfarfalloni, e quelle ven- 
tkirique facciate (et za porte , ««> fìneftre , e quelle voftre affettive incaute, ed anco 
pei oiciofe , e -quella *ema trafmodata . che ricorda gli ululati di Don Chiatte 
velia Setta Morena non fono cito per quei, che non hanno il guitti depravato. 
Pr«f» in tal ?». : f> la ficee** 1 !, ton lyi oppongo alla voftra bofonchiatura , e ver- 
ghiamo a qualche cou di più fofticr. ale. 



Se rifu fei rafie Mufo Duro» ancor' e {fa ftupirebbe, che negar Tagliate» o infran- 
cefearc, che Jlrapazzafte gratuitamente Cortona» t Firenze, quando il fatto è via- 
bile, e palpabile nella voftra Orazione, a pag. 8. Si efamim. Fu da voi premef- 
lb, che l'Amore, e la Prudenza di ehi voleva educar bene il Venati rilolfe man- 
darlo nell'età di due luftri a Livorno; E poi feguitate a dire in tal modo e' fi 
€be potè a far fi di meglio? trattenerlo nel Seno di fifa Famiglia? Era un pericolo trop- 
po grande; inviarlo alla Capitate , era un pericolo anco maggiore. Qui un'orgoglio 
ignorante averebbe forfè abbagliate le fue pupille et. Là mille idee gigantesche poteano 
alterar C economìa della fua mente , e accomunarlo tra cento abufi a calpefìar con fafìo 
l'Umanità, Voi tirate innanzi con una filaftrocca di qui, e là, occupando tut- 
to il retto della pagina, e fpiatrellando qu;l che vi sì legge . e quel che vi rim- 
proverai nella C»nfi>rr Z io»f a pag. 4. Or venghiamo a noi . Quel Seno della Fami- 
glia , dove non fi volfe trattenere il Venuti» che luogo era mai, fe non fe Cor- 
tona ? E quei fucceffivi qui ec. proferiti da voi , che recitavate /' Orazione in Car- 
tina iftefla , e che tutti fi riferifeono a quel Seno della Famiglia Venuti, che mai 
vogliono dire, fe non fe in Cortona medefima? D'una in altra pattando, quelle 
voftre parole c= inviarlo alla Capitale — venute dalla bocca di voi tofeano, in To- 
fana , e trattando di un Tofcano qua!' era il defonto M archete » ed applicabili ai di 
Lui Genitori , che erano pur tofcani t e ftavano in Trfcana, di qual Capitale fi 
poffbno, e devono intender mai, fe non fe della Capitale di Tofcana, eh' è Firen- 
ze? Laonde il peffimo, ed infame, e fcellerato carattere da voi formato in quei 
voftri qui ec. , e là ec. fi riferifee foltanco a Cortona , ed a Firenze con fpecifìea 
determinazione, e non in ger.erale alle Città Capitali , e Provinciali» come ora, per 
voftra inaramiffibile feufa, vorrefte darci ad intendere, nella Lettera fotto nome 
di Amico a pag. 1. Ciò è tanto vero , ed arci vero , che gli alacri Fiorentini ap- 
pena veddero l'Orazione voftra fi fcandolezz trono dell' efimia impertinenza di voi 
medefimo contro l'inclita, e virtuofa Patria loro, e fe ne mormorò noi ver fat- 
ai ente. Anco in Cortona vi furono molti, che adocchiarono fubito i voftri gra- 
vitimi fproloquj contro effa Città , e vi fu dei fermento , lamentandoli , che fo- 
rte così ingrato, e procace di qualificare Cortona per una Città oziofa, ignorante, 
crgogliofj , libertina » ec. Sicché non fono io , che abbia fpacciato quelle voftre de- 
trazioni , e maldicenze , ma fiere voi , che non contento di averle recitate nell' 
Accademica Etrufca 1* avete anco propalate con la ftampa* E San Piero vi benedica. 

Sbagliate in oltre P. Canovai, fupponcndo, ch'io citi un Cenfore anonimo col- 
tro di voi fabbricato dal mio cervello, lo non citai fe non che un Cenfore vero, 
e reale. E per dar vene una riprova, ed anco fopra di ciò ribattervi la pallai m* 
induco a dirvi all'orecchio, che quel Perfonaggio dal quale fi definì V frazione vo- 
ftra per un edifizio di (concia Architettura ec. e per un razzo matto, come fedelmen- 
te riportai nella Confutazione a pag. 4. fa l'erudito, e dotto Autore delle Lettere 
fopra Cornelio Celfo or di frefeo ftampate in Roma, e che rifeuotono V approvazio- 
ne univerfalc. Eccovi appagato; un altro direbbe, eccovi fmentito, eccovi Tem- 
pre più confufo . P. Stanislao col nominativo fuddetto vi dimoftro in fomma , che 
non fabbricai cervelloticamente quell* individuai Cenfore. Ve -V ho nominato, Ceche 
non è più Anonimo . 

Per contraccambio di avervi cortefetnente foddisfatto , nei termini precitati , 
bramerei una grazia . Che mi diceffete qual Monumento , quale Scrittor traffico 
*i fece inferire nell' Orazione voftra a pag. 17., che Cortona fu il ritiro diletto di 
quel gran Saggio , che FiUfofk volte il primo chiamar/. Quando pronunciafle tali pa- 
role » , , 



role , fino il Bidelh dell' Accademia fe *e fece maravigli a , poiché ancor* elfo fape- 
▼a, che il ritiro ili Pittagora fu Crotone di Calabria , c non già Cortona. 

Ringbiofo oltre il poter voftro , per dirlo alla Dantesca , vi ravvilo , quando 
tornate ad abbajare verfo il Sig. Coltellini, e verfo me, non ejjèrci noto che cvja fta 
file. Rif pondo. Se inttndete per norma dello ftile quella da voi dimoftrata e ncll' 
Orazione» e nei due fogli volanti, diamo manus vitlas. Quello è uno (Ile, che vi 
ripeto effere di voi medefìmo, c del Calandro. Vorrefte forfè, che tutti lo adot- 
tiffero ? Ebbene per contentarvi anco fopra di ciò , procurate . che venga appro- 
vato da chi ha fior di fenno ri .Metodo per le Scuole, che rimpolpetuftc , e che 
Letterati del Tebro tanto , e poi tanto vi criticarono. Allora, c non prima, get- 
teremo in difparte Tullio de Oratore , e Quintiliano , ed il Trattato di Longino del 
tublime, e Demetrio Falareo dell' Elocuzione, ed i Prattici refpettivi ec. , opere tut- 
te oppofte al voftro ftile . Allora vi promettiamo in oltre venirlo ad apprendere 
umilmente dalla Cattedra di V. R. , e ci proveremo ad ef.lam-.irc, ancor noi, 
verbi grazia, come ftà nella voftra Orazione a pag. i. zi Vefl'tti a lutto i penfie- 
ri , e lo ftile ec. ec. ss 

Intanto nuova Bontà è la voftra di trabalzare dagli Oratori ai Legali , azzec- 
cando ai fecondi, che hanno per arte mutare il bianco in nero, ed il nero in bian- 
co. Ma tra i Legali, averanno parecchi il coraggio di replicarvi eh' erti, quai Sa- 
cerdoti di Temide furono mai fempre, e fono giultamentc in pregio; e che V arte 
da effi profittata fi appoggia fulla triplice baie, bonefte vivere; altera* no» laede- 
re, jaum cuique tribuere . Che viceverfa il Pedanti fmo è fpeffo ignoranti Aimo , ben- 
ché fi reputi om nife io, e fpefio tutto oppoflo alle Regole del Giufto, e dell* Qne- 
fto , e riempie la Società di Profetiti , o inetti, o viz'iofi; ona' è , che in vece 
di ftipendiarlo, farebbe duopo , che fi preadeffero migliori compenfi . 

Gratis pur dice, che la mia Confutazione fofic lavoro del Sig. Coltellini, e gli 
fate rim proccio, che li fi deffe del Signore, c che vi fi lodajje. Per prova del vo- 
ftro atTerto foggiungete , che detta Confutazione è tutta impinguata d'Ile [olite For- 
mulacele legati. Ma piano. Nego in primo luogo il fuppofto, e i'arcinego. Quel- 
la Confutazione la feci io (Uffa, ed il perchè la face Si non importa, che ve lo 
dica. La feci, e tanta vi badi. Il Sig. Coltellini dunque non è l'Autore, e voi 
ancor qui fegnafte broccoli. Ma quai fono le formulaste legali, onde fproloquiate , 
che fu tutta impinguata? Vi cito, ed intimo a darne l'elenco; altrimenti una for- 
mula ve la sfodererò io, benché non legale, e farà quella, che adoptò Orazio per 
dare il buon viaggio a Tigellio . 

Aggiungo una prova, che il Sig. Coltellini non è l'Autore della Confutazione . 
Sentite. Appena fu abortito dai Torchi quel voftro Avvi/i al Pubblico, interpellai 
detto Sig Coltellini fe voleva replicarvi. Fi mi diffe freddamente ehe nò. L'in- 
terrogai della ragione. Allora, «{fendo nella fua Biblioteca, cavò da uno Scaffale 
un Libro, ed era il Tomo IV, delle Effemeridi letterarie di Roma, per C Anno 
1775. Apertolo mi fece leggere nella breve Prefazione le feguenti parole. =: Spe- 
riamo di avere fino ad os a adempito al noftro impegno , e ce ne convincono t* accreftiuto 
sumero dei leggitori , e le malnate incivili ftampe fatte contro di noi da qualche mal- 
, contento . Stridano pure quefti con libertà , che meritano compatimento , ma non preten- 
dano cavar vantaggio dal noftro prudente fìlenzio . Sappiamo anzi» che le loro grida ti 
afficurano fempre piè del fvffragio dei buo.i , e d-i dotti, del quale ftamo ben a ragio- 
ne coutenti . Ad uno dei noftri pià ingiufti aggreffori domanderemo , jenz' offenderlo , 
non Marziale ; . 



Quid, tib't nobifcum ejt ludi fcelerate Magifier ; 
Invifum fuerisy virgiaibufque papati 

..•«•• 

Dopo aver letto fin qui, il Sig. Coltellini mi foggtunfe, che adottando 
ragioni , che erano concordatili alla prefentc fattispecie , nè faceva» nè era per 
fare all' Avvifo , ed a tutti gli eventuali fogli confinili veruna benché minima re- 
plica. P. Staniilao vi riferisco quanto fopra per voftra quiete, e profeguiamo a 
diùorrerla fra voi , e me . 

Molto impudente fu pure l'eccedo, per cui non un folo centtfimo , ma tutte 
il Mondo può , e deve condannarvi , ed in dir coti alludo al paragrafo di voftra 
Lettera, che incomincia, Finalmente ec. Ivi la folle tracotanza fi vibra contro il 
P-dre, e contro il Figlio; ma ciò è poco. Si vibra contro la Verità, e la Giu- 
li : ti a , nomi vani per 1* EpiJfoUgrafo . P. Stanislao vi difeorrerò (e za gridar forte, 
ftnza orli, e fenza furia. Sono a voi. Quel Difcorfo Accademico del Giovinetto 
fu pitno di faviezza, e di rettitudine, e di buon patriottifmo . Non conteneva 
neppure una fillaba, che foffe fvantaggiola per la Nobiltà , che anzi qualche Os- 
mi , e qualche Cavaliere nominatamente vi fi encomiarono . Di ciò può far fede 
l'Adunanza, che proruppe in evviva, ed in congratulazioni, e per quella prova 
non fa duopo autenicar con la (lampa , quel D.lcorfo ifteffo , che giiò. ancora libe- 
ramente per le mani di moki. La cofa in 1 omnia fu notoria, e pubblica. Niuno 
trovò da ridire, arzi tutti approvarono, e commendarono il Ragionamento pre- 
detto , fe non che un tale ; e perchè mai ? Non per altro fc non perchè il Gio- 
vine diffe (come fu narrato dal Sig. Tnmmafò Colteli ini , e da me) «he =: Tutti 
indi fintamente fiamo nati per fervire la Paria, ed ti Sovrano, e per ejfere ntili 
Jcambievolnen.'e égli altri, nomini s3 . 

Quefte parole, e non altro difpiacquero a quel tale per carenato, ed altiero 
fpirito di pretefa indioendenza , e quel tale forle è pur quello, di cui ora ci ri- 
frrifee la P. V., che flette in procinto di ftr appare al Giovinetto fn'l vifo quei fogli. 
Buon per lui , che non tentò ridurre ad effetto la proterva , e difconvenevole in- 
tenzioni; mentre averebbe, fenza fallo, fperimentato , ed avuto una conferma in 
fe (letto, che le fupcrchierie non reftano ( per la Dio grazia) nel feliciflimo Do- 
minio Etrufco impunite. Soffogando il detto attentato, di cui ora quel tale fi 
vanta per mezzo volito , non perciò l'eftinfe, mentre, come uno il quale non ca- 
ra i Doveri delt Uomo,, del Suddita., e del Cittadino ricorfe all' altra biaiìmevole 
imntitincr.z» di fsrfi comporre quella Canzone pfeudo- morale , e di portarli a leg- 
gerla in una fucccfftva Adunanza. 

Voi adeffb P. Canovai ci fate plaufo, e confermate in tal guifa il giudizio 
quali univcrfale, che tal Canzone foffe comporta da voi medefìmo . Vi lamentate 
inoltre, che non fapeffi farne t analifi . Ma Hate zitto, che fe il Sia. Coltellini ve 
la fece in tre parole nella Nota a pan. 14 , ed io pure nel paragrafo della Confa- 
fazione , che principia Grazie ec. e ciò non vi baila , qualchedun altro forfè ve la 
potrà ulteriormente anahzzire . 

Intanto voi medefimo fempre gentile verfo quel Giovinetto, oltre agli ftra- 
pazzi favoritigli nella Canzone foggiungete nella Lettera , eh' è un ragazzet taccio , 
eh' è un infoiente , che meritava Jlrappaifegli i fogli /«'/ r/'/fl, eh' è un ignoranttllo , 
e che l'Autore di effa Canzone, e chi venne a leggerla fono ammirabili, perche 
tu'l flagello alla mano dovevano punire la di lui imprudenza , ed arroganza. Bravo, 
bravo, e poi bravo. Vi fi deve la mancia, ed cccovcla . 

Qj.cl 
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Quel Giovinetto fu , ed è tutto P oppofto di quel che la menzogna , c h ca- 
hnnia vomitarono per bocca voftra. Cortona fua Patria, e Firenze do^e foggior- 
na da qualche anno, per applicarli, ed efercitarG in lodevoli ftiidj, c molto pro- 
ficui alla Società lenificano univerfalmente che fu mai Tempre, ed è tuttora, non 
un ragazzettaetio et. et. ée. t ma un Giovine di tratto civile, e di perfpicace ta- 
lento, « ben morigerato ( non fu alla voftra (cuoia ), e affai fludiofo , e che pro- 
mette molto bene, e che farà onore a fe, ai fuoi , e davvantaggio. Quello non 
* poco, ma non è tutto. 

Il medefi mo , fecondo voi ragazzettaetio ec. et. et. e queli* ifteflb , di cui in 
un Foglio periodico di Firenze precitata, Rampato nel giorno appunto (è fortui- 
ta f ma per voi molto umiliante la combinazione) in cui s'imprimeva la volita 
Letteti , fi annunz-a quanto apprefTo =2 fi Sig. Agvjìino Coltellini di Cortona ha 
Avuto ? onore di ptefentare a 8* A. R. diverfe Piante preparate per ufo de/li JinMoJi 
di Botanica, con un nuovo Metodo di fua particolare invenzione in guija the presenta- 
no al? occhio benché feccbe $ il carattere ftejjò naturali/fimo delie Piante ancor vive, e 
non [vette dal fuolo., Queflo utiltffimo lavoro ha trovato quel felice incontro , di tui po- 
teva lufingarfi il Giovane inventore prejfo di un Principe vero Mecenate, e Protettore 
Àei rari Talenti , giacche dopo di ejfttfi degnato di contejiargli in voce il fuo Re al 
gradimento , lo ba fatto gratificare co't dono di una fomma di zecchini ec. zi Trj la- 
ido il redo della Gazzetta per non mortificarvi ancor più . 

Ora unendoli al Giudizio pubblico quello eziandio, che rif .Ita dal Foglio Co- 
pra efprcflb , mi fi aprirebhe largo campo per dire ali* Ejlenfire della Lettera quat- 
tro paroktfC, come dir fi polTono ai temerarj , ai rr.crzogneri , ai calunniatori. 
Potrei ro/ flagello alla mano, e meglio di lui, (caricarne i colpi fulle fpalle di chi 
fe lo merita. Potrei ricacciare in gola dell' Eflenfore precitato, non folo ignuran- 
Jello, ma ignorantaccio e l' in fetenza, e L* imprudenza , e V arroganza tutta propria 
di lui medefiroo. P. Stanislao (per ufar la voftra frale) ammiratami . Nulla di tut- 
to ciò. Vi dirò folta r,tr>, che l'Autore della Canzone morale poteva (e doveva) 
fare a meno di comporli , e che quell'altro poteva (c doveva) fare a meno di 
farfela comporre, e di recitarla neh' Accadevi* nafeente di quei Giovinetti. 

Prima di terminar la Rifpofta torniamo per un momento full* Articolo prin- 
cipale della Controversa. Diffe bene il Sig. Coltellini effere la Nobiltà un dono 
dell'amica Sorte, e quindi nella Nota a pag. II., che // Nubile ben coturnato, e di 
altre commendevoli qualità del di itti l'pirito, e del di lui Cuore adorno, merita (fi "-a , 
ed affezione. Viceverfa farà impugnabile in faecula faecuhrum quel vedrò compitilo 
di erroracci da prenderfi colle molle, che il (angui nobile fin un elemento nccejfa- 
rio ec. per una buona educazione , a talché ferza di effo non farebbe che un vano 
fantasma , e che lenza ? urto del medefimo fangue nobile la l'irta non fi J'viluppe- 
rtbbe , e non potrebbe mai fettrprirfi il Tempio del'a Fikftfia. 

P. Canovai non io folo, ma 1' Univerfalc dtfintertffato , e le Perfone di buon 
fenfo vi gridano per tali, e tanti erroracci, la Croce addeflb. Con elfi fate torto 
fino all' illurtre Defonto . Fate torto al Ceto nobile. Fate torto agli altri Ceti* 
E per le confeguenze deducibili fate ancor torto alla Rcpublica Crittiana. Illumi- 
natevi , e fate un abiura . 

Sebbene poi difprezziate il Foro , ed i Forecfi , comecché le Rejudicate fono 
valutabili, cosi mi permetterete, che vi alleghi la DeciGone già promulgata in u- 
na Caufa. Quella verteva tra il Principe di Bifignano , e Giuli ano Corbelli Dottore 
0 Leggi di San Marino» Tal Gaufa era di precedenza, e fu comecffa dalla Mae- 
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IU di Apollo (cavate la berretto) alla Congregazione dèi Riti di Rarnaffo. Può ve- 
detene lo (lato , e le ragioni , o cccezzioni dei Collitiganti pretto Tramane Boccg- 

lini. (Centur. I. Ragg, Vili.) 

Tutto in vero farebbe a propofito ; nondimeno mi limiterò a traferi vere fel- 
lamente una porzione della Sentenza , cioè 3 Quanto poi alla Nobiltà del Sangue , 
fopra la quale il Principe na:o della nobiltffìma famiglia dei Sanfeverini fondava la 
maggior parte dille fue pretenfìoni , dijfero , che la Congregazione non vi aveva fatta 
rifl jfione alcuna , flante la chiara fede degli Anatomifli dalla Parte contraria prodotta 
in Giudizio , nella quale concludentemente vedendo/i provato , che le offa , /' nervi , la 
carne , e la budella delle perfone , tutte erano fatte ad un modo , cbiramente ntofìrava , 
che la vera Nobiltà degli Uomini flava pofla nel CERVELLO, non nelle VENEi 

P. Stani ho , fe neppure l' anzidetta Dccilìone Apollinea vi piace , e fé reputa- 
te, che anco quella Congregazione diceflie uno (propofito , giacché, come indicaftc , 
fe Ferie finiftono , e fi riapre Mente Citorio , appellstevene . Io fono ce 

Di V. R. 
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